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Glossario
Fluff – Residuo di frantumazione del veicolo.

Automotive Shredder Residue (ASR) – Residuo di frantumazione del veicolo.
Also Known As (AKA) – Alias.
Introduzione
1 - Quando chiedere la tesi
Si consiglia di chiedere la tesi quando mancano gli ultimi tre esami. Le tesi possono essere di tipo:
· compilative (lavoro di rassegna critica e bibliografica ragionata;);
· sperimentali (lavoro comprensivo di una parte compilativa e di una parte di ricerca realizzata dal candidato);
· base (lavoro strutturato come per una tesi sperimentale, con contributi originali).
1.1 - Rapporti fra relatore, correlatore e studente
Il relatore, dopo avere proposto l’argomento allo studente, individua uno o più correlatori adeguati per interessi e aree di competenza. Da correlatore può fungere sia un docente interno (compresi ricercatori, assegnisti e dottorandi), sia un docente od un esperto esterno. Lo studente deve stabilire insieme al correlatore (con ciascun correlatore, nel caso ve ne sia più di uno) in che cosa consisteranno le sue funzioni.

1.2 - Compiti possibili del relatore
Il relatore è un docente che accompagna lo studente dalla scelta del titolo alla consegna e discussione della tesi.
Il relatore deve:

· Aiutare lo studente ad individuare un titolo per la tesi: è importante che il titolo non sia né troppo generico, né troppo specifico;
· Alcuni aggiustamenti del titolo possono essere fatti anche inseguito;
· Stabilire con lo studente i tempi di massima per la stesura, tenendo conto del tempo necessario a reperire il materiale, studiarlo, analizzare il testo eventualmente da tradurre, revisionare il lavoro tenendo conto delle indicazioni via via fornite dal relatore;
· Dare indicazioni direttamente sulla bibliografia o sul modo in cui reperirla;*@*
· Leggere le parti del lavoro via via presentate dallo studente, correggerle sia sul piano formale sia su quello del contenuto, sia direttamente, sia dando indicazioni allo studente;
· Restituire corretta entro due settimane ogni parte presentata dallo studente.
1.2.1 - Compiti possibili del correlatore
I compiti possibili del correlatore sono:
1 Fungere da punto di riferimento per l’ambito settoriale della tesi in quanto esperto sull’argomento;
2 Fungere da punto di riferimento per gli aspetti linguistici (per esempio, stesura della tesi in italiano);

3 Fungere da punto di riferimento per quanto riguarda la metodologia della stesura della tesi;
4 Lettore critico della sola stesura definitiva con il ruolo, al dibattito finale, di partecipante che mette in luce i punti deboli del lavoro.
Nei primi tre casi, il correlatore partecipa al lavoro dall’inizio, nel quarto caso è coinvolto solo un mese prima della discussione.
Compiti dello studente

Lo studente deve:

· Consegnare il proprio lavoro man mano che è pronto, senza mai accumulare troppo il materiale scritto;
· Indicare sempre sulle parti consegnate il nome e il recapito telefonico e di posta elettronica;
· Scrivere usando Word (Excel per le eventuali tabelle; PowerPoint per l’eventuale presentazione);
· Numerare le pagine;
· Alcuni docenti preferiscono ricevere il materiale prima dell’incontro con lo studente, altri durante l’incontro, per esaminarlo insieme. Ogni volta ci si mette d’accordo.
2 - La struttura della tesi
La tesi, oltre a costituire un documento amministrativo necessario per conseguire un titolo di studio, ha anche una finalità scientifica ed è presentata ai membri di una comunità scientifica, che ne giudicheranno ogni aspetto, sia contenutistico che formale; per questo è importante che siano rispettati certi criteri di presentazione dei dati e che l'esposizione segua quelle tecniche di comunicazione, suscettibili di renderla piu efficace e maggiormente fruibile.

Oltre ai numerosi manuali di stile e guide per la compilazione delle tesi, puo essere d'ausilio la norma UNI ISO 7144 “Documentazione - Presentazione delle tesi e documenti simili”, pubblicata nel febbraio 1997 come adozione nazionale in lingua italiana della norma internazionale ISO 7144 (edizione dicembre 1986). Proprio a questo standard faranno riferimento le note che seguono, nell'auspicio che esse possano aiutare il redattore della tesi nel risolvere i piu frequenti dubbi che si presentano nella strutturazione del lavoro e nella efficace presentazione delle proprie idee.

2.1 - La scrittura scientifica
La scrittura scientifica è quel genere di prosa che si usa per comunicare ad altri i concetti in modo preciso, senza ambiguità, con il minimo di dispendio di parole. Spesso il testo è accompagnato da formule, tabelle, diagrammi e altri mezzi grafici o numerici per rendere più facilmente recepibile il messaggio che si vuole trasmettere. 
È molto importante che la tesi trasmetta il messaggio in modo efficiente ed efficace. Ogni tesi deve essere suddivisa in unità logico funzionali, dette sezioni; procedendo dal generale al particolare; La struttura è quindi la seguente:

· Capitolo;
· Paragrafo;
· Sottoparagrafo;
· Subparagrafo;
· Capoverso.
Capitoli, paragrafi e sottoparagrafi sono le divisioni principali; esse vanno numerate in modo gerarchico ed ognuna deve avere un titolo. I subparagrafi devono avere un titolo, ma non è necessario che siano numerati. Certi capitoli speciali possono non essere numerati. Nella tabella 2.1 è riportato un schema di struttura di un ipotetico rapporto; in essa sono indicate le numerazioni ed i titolini di alcune sezioni del rapporto e nella colonna di destra è specificato il livello gerarchico di ciascuna sezione; dove non è indicato il numero, nemmeno mediante i puntini, quella sezione non deve essere numerata. 

Tabella 2.1
Testo della tabella 2.1 a pag 20.
	Numerazione
	Titolino 
	Livello gerarchico 

	
	Sommario 
	Capitolo 

	
	Indice
	Capitolo 

	
	Elenco delle figure 
	Capitolo 

	
	Elenco delle tabelle 
	Capitolo 

	
	Glossario
	Capitolo

	
	Introduzione
	Capitolo

	1. 
	Capitolo Generale dell’argomento della tesi
	Capitolo

	1.1 
	Scopo della ricerca 
	Paragrafo 

	1.2 
	Situazione attuale 
	Paragrafo 

	1.2.1 
	Situazione consolidata 
	Sottoparagrafo 

	1.2.2 
	Programmazione di sviluppo gia approvata 
	Sottoparagrafo 

	1.3 
	Linee generali seguite nella ricerca 
	Paragrafo 

	1.3.1 
	Confronto con le ricerche in corso nell’UE 
	Sottoparagrafo 

	1.3.2 
	Confronto con le ricerche in corso negli USA 
	Sottoparagrafo 

	1.3.3 
	Confronto con le ricerche in corso altrove
	Sottoparagrafo 

	2. 
	Capitolo Specifico sull’argomento della tesi
	Capitolo 

	...
	...
	...

	3
	Contributo Innovativo
	Capitolo 

	...
	...
	...

	4
	Applicazioni
	Capitolo 

	...
	...
	...

	...
	Conclusioni 
	Capitolo 

	
	Bibliografia 
	Capitolo 

	Appendice A 
	Programmi
	Capitolo 

	Appendice B 
	Calcoli
	Capitolo 

	B.1 
	Dimensionamento del modello 
	Paragrafo 

	B.2 
	Verifica
	Paragrafo 


La tesi si comincia dalla stesura di un indice strutturato gerarchicamente, come quello descritto nella tabella 2.1. Anzi, una struttura ancora più dettagliata e con titolini più descrittivi di quelli indicati nella tabella 2.1 prende il nome di scaletta e può risultare ancora più utile del semplice indice gerarchico in quanto essa stessa costituisce una valida guida nella stesura del rapporto.

Ovviamente essa ha valore indicativo, nel senso che, via via che il testo prende forma, può risultare utile aggiungere o togliere sezioni o sottosezioni, oppure può essere opportuno spostare alcune di esse da un capitolo all’altro.

2.1.1 - Il sommario

La prima parte della tesi deve consistere in un breve sommario del contenuto del rapporto. La norma ISO 5966 richiede che esso sia il più possibile informativo, per quanto lo permetta la natura del documento, in modo che i lettori possano decidere se sia necessario leggere l’intero documento. Dovrà riportare
1. lo scopo,
2. i metodi,
3. i risultati
4. le conclusioni espressi nel documento, esattamente nell’ordine indicato.
Dovrà essere comprensibile di per sé, senza che sia necessario ricorrere alla consultazione del documento completo. Dovrà essere conciso e dovrà riflettere il contenuto di base ed il tono del documento cui si riferisce. Il sommario, dice la norma ISO 5966, deve essere sviluppato in prosa, con meno di 250 parole (500 parole max), senza far ricorso a materiale simbolico o figurativo, a meno che non esistano altre alternative. La nomenclatura ed i simboli saranno gli stessi usati nel rapporto. I simboli non comuni e abbreviazioni o acronimi dovranno essere definiti la prima volta che essi vengono usati.
Tabella 2.2
La didascalia della tabella ha un rientro di 1 cm, così come quella delle figure. Anche la tabella e le figure hanno un rientro di 1 cm.
	Questa è lìintestazione della mia tabella

	Qui scrivo i dati della tabella. Usare questa tabella come riferimento. Copiando ed incollando questa tabella avrete sempre la stessa formattazione.

	

	


2.1.2 - Introduzione

Ogni rapporto (norma ISO 5966) deve cominciare con un’introduzione nella quale sono succintamente illustrati: (1) l’oggetto e gli obbiettivi del lavoro descritto, (2) la relazione che esso ha con altri lavori e (3) il metodo seguito. Essa non deve essere una ripetizione del sommario, anche perché ha generalmente un’estensione maggiore, e non dovrà presentare, se non brevemente, la teoria, il metodo sperimentale seguito ed i risultati, né dovrà anticipare le conclusioni o le proposte o raccomandazioni finali.

2.1.3 - Corpo del rapporto

Dopo l’introduzione comincia il corpo vero e proprio del rapporto; non è possibile dare indicazioni precise su come suddividere la trattazione, perché questo dipende moltissimo dal tipo di ricerca svolta (vedere per un esempio la tabella 2.1). Le informazioni, date nella parte centrale del rapporto, non devono essere troppo dettagliate, perché bisogna concentrare l’attenzione sulla novità del lavoro e sulla discussione ed analisi critica dei risultati ottenuti, nonché sulle motivazioni che sostengono le conclusioni e le raccomandazioni finali.

La descrizione della teoria, dei metodi e dei risultati deve essere dettagliata solamente quanto basta affinché un esperto della materia possa comprendere le fasi della ricerca senza inutili difficoltà. Allo stesso tempo però si deve introdurre nella parte centrale della tesi tutti gli elementi grafici, numerici e tabellari che sono funzionali alla comprensione del rapporto, rinviando alle appendici i dettagli, gli sviluppi matematici, eccetera.

2.1.4 - Conclusioni

Il capitolo finale del rapporto deve riportare le conclusioni. Questo capitolo in generale è breve, non strutturato in sezioni e sottosezioni, perché deve riportare sostanzialmente i dati seguenti:

1 confronto fra gli scopi prefissi ed i risultati ottenuti;

2 commento critico dei risultati ottenuti;

3 commento critico delle parti appena accennate e non trattate a fondo;

4 possibili ulteriori sviluppi della ricerca.

2.1.5 - Appendici

È sconsigliabile inserire nei singoli capitoli sviluppi matematici, dimostrazioni di teoremi ed altre cose di questo genere, che invece trovano la loro collocazione ottimale nelle appendici previste per questo scopo. Questi sviluppi e queste dimostrazioni possono essere inseriti nel corpo del rapporto solo ed esclusivamente se essi stessi costituiscono lo scopo della ricerca, oppure se sono così importanti che non possono essere staccati dal resto della trattazione; altrimenti è meglio enunciare solo i risultati e trasferire il resto nelle appendici.

Lo stesso vale per i risultati di campagne di misure; le misure, ordinatamente raccolte in tabelle, ed adeguatamente commentate con tutte le informazioni necessarie per poterle ripetere (strumentazione usata, tarature, condizioni di misura, oggetti misurati, sequenza delle operazioni di misurazione, eccetera), trovano la loro collocazione nelle appendici; in queste appendici si possono inserire anche i tracciati degli apparecchi automatici, sempre accompagnati dai commenti del caso.

Anche i programmi di calcolo, appositamente sviluppati, trovano la loro giusta collocazione nelle appendici. Un programma ben scritto è anche ben commentato, di modo che non sia necessario aggiungere altro testo ai listati dei programmi.

2.1.6 - Bibliografia

Qui basta ricordare che la norma ISO 5966 indica due metodi principali per raccogliere i riferimenti bibliografici:

1 Il primo metodo consiste nell’elencare tutti i riferimenti in ordine alfabetico secondo il cognome del primo o unico autore; più riferimenti dello stesso autore vanno elencati in ordine cronologico; più riferimenti alla stessa fonte vanno elencati secondo il numero di pagina crescente. Con questo tipo di elencazione è conveniente eseguire i richiami con il metodo nome–data, per esempio [Matricciani, 1992].

2 I secondo metodo consiste nell’elencare i riferimenti esattamente nell’ordine in cui vengono citati; con questo metodo è conveniente eseguire i richiami mediante un numero preceduto dal cognome dell’autore, “come afferma Cappelli [1]”.

In the case of two citations, the numbers should be separated by a comma [1,2]. In the case of more than two references, the numbers should be separated by a dash [5-7].

List of References. References to original sources for cited material should be listed together at the end of the paper; footnotes should not be used for this purpose. References should be arranged in numerical order according to the sequence of citations within the text. Each reference should include the last name of each author followed by his initials.
1. Reference to journal articles and papers in serial publications should include: last name of each author followed by their initials year of publication full title of the cited article in quotes, title capitalization full name of the publication in which it appears volume number (if any) in boldface (Do not include the abbreviation, "Vol.") issue number (if any) in parentheses (Do not include the abbreviation, "No.") inclusive page numbers of the cited article (include "pp.").
2. Reference to textbooks and monographs should include: last name of each author followed by their initials year of publication full title of the publication in italics publisher city of publication inclusive page numbers of the work being cited (include "pp.") chapter number (if any) at the end of the citation following the abbreviation, "Chap."
3. Reference to individual conference papers, papers in compiled conference proceedings, or any other collection of works by numerous authors should include: last name of each author followed by their initials year of publication full title of the cited paper in quotes, title capitalization individual paper number (if any) full title of the publication in italics initials followed by last name of editors (if any), followed by the abbreviation, "eds." publisher city of publication volume number (if any) in boldface if a single number, include, "Vol." if part of larger identifier (e.g., "PVP-Vol. 254") inclusive page numbers of the work being cited (include "pp.")
4. Reference to theses and technical reports should include: last name of each author followed by their initials year of publication full title in quotes, title capitalization report number (if any) publisher or institution name, city

Per avere qualche esempio, guardare la bibliografia in fondo a questo fascicoletto.

2.2 - Regole di scrittura
La regola aurea per scrivere la tesi è quella per la quale nell’intero scritto ed in ogni sua più minuta suddivisione è opportuno separare tre parti:

· l’introduzione;
· lo svolgimento;
· la conclusione.
Il sommario, che precede l’intero lavoro, a sua volta deve essere suddiviso in tre parti.

Ogni capitolo deve avere: un paragrafo introduttivo ed uno conclusivo che introducono o commentano rispettivamente i paragrafi intermedi. La stessa regola vale per i paragrafi. Normalmente i capoversi di tipo argomentativo, quelli più frequenti in una tesi, sono costituiti da:

1 un primo periodo che introduce il concetto chiave del capoverso;
2 uno o più periodi che sviluppano l’idea;

3 un periodo conclusivo che chiude l’argomentazione.

Ogni suddivisione dello scritto tecnico–scientifico deve avere anche la caratteristica dell’omogeneità; quindi le suddivisioni in capitoli, paragrafi,… , capoversi deve essere fatta in base a questo criterio, senza il quale l’esposizione diventa disordinata e difficile da seguire. Non solo, ma se non si rispetta il criterio dell’omogeneità, è possibile che il disordine che si viene a creare impedisca di comprendere bene i punti salienti che si stanno descrivendo. Perciò nessuna suddivisione dello scritto, eccetto i capoversi di collegamento, deve essere tanto breve da non poter identificare le tre parti, né deve essere tanto lunga da far perdere il filo conduttore dell’argomento trattato prima di averne concluso la lettura.

2.2.1 - Attenzioni particolari quando si scrive
Per non disperdere la lettura, in un rapporto tecnico–scientifico, è importante staccare fisicamente gli elementi accessori della trattazione di un argomento spostandoli nelle appendici. Per questo motivo si farà ricorso alle appendici per trattare gli sviluppi matematici, lasciando nel testo solo i punti di partenza ed i punti d’arrivo; nelle appendici verranno collocati i listati dei programmi di calcolo usati o progettati, le tabelle delle campagne di misurazioni; anche l’elenco delle fonti bibliografiche è bene che sia spostato alla fine del rapporto, come è mostrato nella tabella 2.1.

2.2.2 - Punteggiatura

Si ricorda che la punteggiatura è indicata mediante i seguenti segni di interpunzione:

· Il punto indica una pausa lunga e si mette alla fine di un periodo. Il punto è messo anche alla fine di ogni capoverso e gli si attribuisce un significato più marcato andando a capo. Questa regola vale anche per il punto interrogativo e per il punto esclamativo, sebbene questi particolari segni appaiano raramente in uno scritto tecnico–scientifico. Il punto si omette nei titoli (quelli dei capitoli), nei titolini composti in evidenza fuori testo (quelli dei paragrafi e delle altre suddivisioni del testo) e nelle didascalie delle figure e delle tabelle, quando sono costituite da brevi frasi e in particolare se non contengono verbi; se le didascalie sono invece costituite da diversi periodi, allora si usa la punteggiatura completa. Il punto serve anche per marcare le abbreviazioni; il punto di abbreviazione alla fine di un periodo serve anche come punto fermo. Il punto fermo non si usa né nei casi citati sopra né nei casi seguenti:

· Dopo i simboli delle unità di misura, proprio perché si tratta di simboli e non di abbreviazioni.
· Dopo i titolini in riga se e solo se essi sono separati dal testo da uno spazio bianco decisamente maggiore del normale spazio fra le parole.
· Nelle testatine (le righe in testa alla pagina).
· Nelle note marginali.
· Dopo le formule fuori testo che concludono il periodo o il capoverso.
· Alla fine di tutte le informazioni che compaiono nella pagina dietro il frontespizio;

· La virgola indica una pausa breve, la più piccola interruzione nella continuità del pensiero o nella struttura della frase. Per quanto concerne l’uso della virgola ci si può riferire alle seguenti raccomandazioni:

· la virgola non si mette mai fra il soggetto e il predicato, a meno che il soggetto non sia formato da numerosi complementi: il mercurio, elemento metallico, dall’elevata densità, di colore argenteo e bassa viscosità, si ricava dal cinabro.

· quando il soggetto segue il predicato, invece, lo si stacca con una virgola:

· È estremamente delicato, il MOSFET, a differenza del JFET, che…
· i complementi appositivi vengono generalmente racchiusi fra virgole, a meno che non formino una sola locuzione insieme al nome che modificano, per esempio:

· Lagrange, grande scienziato torinese,… , oppure: Lorenzo il Magnifico.
· solitamente non si mette la virgola prima delle congiunzioni e, o, né, a meno che non abbiano il significato di ma, visto che si suole mettere la virgola sempre prima delle congiunzioni avversative.

· le congiunzioni e, o, né sono precedute dalla virgola quando questa serve per completare un precedente inciso.

· per esempio Lagrange, matematico torinese, e D’Alambert, fisico francese,…
· non si usa la virgola nemmeno quando si usano le correlazioni sia…sia…, tanto…quanto…, così…come…

· due parole ripetute per rendere l’idea del superlativo (per esempio piano piano — cioè molto lentamente —) non vengono separate dalla virgola.

· la virgola stacca dal resto della frase sia il vocativo sia le interiezioni (rare nella scrittura tecnico–scientifica) sia le locuzioni affermative o negative; per esempio:

· sì, sono d’accordo e Non sono d’accordo, no davvero!
· le frasi subordinate sono generalmente separate dalla frase principale da una virgola; per le frasi relative la virgola viene usata se la frase ha un valore predicativo, mentre essa viene omessa se la frase relativa ha valore esplicativo; 

· per esempio La scrittura tecnico–scientifica, che viene chiamata anche technical writing,…, e Lo stile letterario che viene usato nei campi tecnici e scientifici
· Il punto e virgola indica una pausa intermedia fra quella lunga segnata dal punto e quella breve segnata dalla virgola. Viene generalmente usato per separare frasi complete, correlate e sufficientemente lunghe ed articolate da non poter essere semplicemente separate da una virgola, ma per le quali la pausa segnata dal punto spezzerebbe la correlazione.

· I due punti servono per introdurre un discorso diretto, un elenco, una spiegazione.

· I puntini di sospensione o di omissione vengono usati per omettere alcune parole o frasi da un brano citato, oppure da un elenco. Bisogna ricordare di non mettere il punto fermo dopo i tre puntini.

· Le virgolette delimitano una citazione o una parola che deve essere messa in evidenza. Esistono diversi tipi di virgolette: ‘…’, “...”, ‹...›, «...». Spesso, però, il programma di videoscrittura non consente tutte le scelte indicate sopra. In ogni caso bisogna distinguere le virgolette di apertura da quelle di chiusura, a meno che non si disponga del carattere unico (simmetrico) "...". In italiano, al contrario del francese e di altre lingue straniere, le virgolette non richiedono nessuna spaziatura prima e dopo la parola o la frase che racchiudono. Le virgolette devono essere usate con molta parsimonia.

· Le parentesi tonde servono per inserire un inciso che può essere costituito tanto da una sola parola quanto da una intera frase od anche da più frasi. Le parentesi quadre servono per introdurre delle “aggiunte” nelle citazioni e per racchiudere i riferimenti bibliografici. Non bisogna lasciare nessuno spazio fra le parentesi e il materiale che esse racchiudono; si può andare a capo solo prima della parentesi aperta o dopo la parentesi chiusa. In un testo scientifico può accadere che un inciso racchiuso fra parentesi contenga un’espressione matematica o un riferimento che a sua volta contiene delle parentesi; in questi casi è consigliabile annidare le parentesi secondo la gerarchia che normalmente si usa in matematica, cioè graffa–quadra–tonda.

· Gli altri segni di interpunzione, come la barra o le lineette, sono di uso meno frequente e comunque sono da evitare nello scrivere testi tecnico–scientifici.

2.2.3 - Forma impersonale

E’ necessario usare sempre la stessa persona; è consigliabile usare la forma impersonale, ma talvolta il rapporto risulta più scorrevole se si usa la prima persona plurale.

2.2.4 - Forma attiva o passiva

Si faccia attenzione anche a come si usano la forma attiva e la forma passiva: la prima mette in evidenza chi compie l’azione, mentre la seconda mette in evidenza chi o che cosa la subisce. In un rapporto tecnico–scientifico deve essere evidente quale è il contributo di chi ha svolto lo studio e quali sono le parti che il redattore del rapporto ha trovato già trattate nella bibliografia; indipendentemente dai riferimenti forniti, l’uso della forma passiva consente di esprimere fatti che non dipendono dal contributo di chi scrive, mentre la forma attiva lo mette in evidenza.

3 - Formato della Tesi
La tesi deve essere composta scrivendo entrambi i lati delle pagine, su fogli di formato UNI A4. I margini sono:

· superiore 20 mm;

· inferiore 15 mm;

· sinistro e destro 15 mm;

· rilegatura 15 mm;

· La distanza dal bordo per intestazione e piè di pagina è di 12,5 mm.
3.1 - Carattere
Il carattere è Arial Unicode MS, 10 pt, interlinea singola; Unicode è un sistema di codifica che assegna un numero (ed un nome) ad ogni carattere in maniera indipendente dal programma, piattaforma e dalla lingua (e relativo alfabeto). Unicode si basa sulla codifica ASCII, ma va oltre la limitazione dell'alfabeto latino potendo codificare caratteri scritti in tutte le lingue del mondo. Lo standard Unicode (e l'ISO/IEC 10646) supporta tre forme di codifica che condividono un repertorio comune di caratteri ma possono essere estese fino a rappresentarne circa un milione. Ciò appare sufficiente a coprire anche i fabbisogni di codifica di scritti del patrimonio storico dell'umanità, nelle diverse lingue e negli svariati sistemi di segni utilizzati.
3.1.1 - Disegni e figure
I disegni e le illustrazioni svolgono una funzione importante nella tesi, quella, ovvero, di dare una visione globale di un sistema che sarebbe troppo complicato descrivere a parole, di valutare le interrelazioni fra dati numerici che possono anche essere raccolti in una tabella, ma che vanno letti prima di poter essere valutati, e via di questo passo.
I disegni e le illustrazioni sono utili se illustrano i concetti espressi nel testo, senza fronzoli e senza elementi estranei. I diagrammi devono essere tracciati con scale adeguate alle curve da rappresentare e non devono presentare troppe curve simultaneamente; è meglio riportare quattro piccoli diagrammi uno di fianco all’altro, ciascuno con una sola o al massimo due curve, che non un unico grande diagramma con tante curve sovrapposte. I diagrammi a torta sono in generale un buon mezzo per consumare molto inchiostro, ma non sono efficaci come gli istogrammi a barre riportati su un grigliato graduato. Gli esempi si potrebbero moltiplicare, ma il punto saliente è che i disegni e le illustrazioni devono essere pensati e progettati prima o assieme al testo, non infilati in extremis nel testo tanto per riparare con un disegno a una falla del testo. La collocazione nella pagina è anche molto importante; i disegni e le illustrazioni riportati alla fine del capitolo non servono a nulla.
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Figura 3.1
Testo della figura 3.1 a pagina 28.
L’immagine sopra usa lo stile “Rientro Figure e Tabelle: 1cm”.

Talvolta non se ne può fare a meno, ma vi si può ricorrere solo per esigenze di rilegatura in presenza di disegni molto grandi riportati su fogli ripiegati.

Bisogna distinguere se queste illustrazioni sono originali o sono tratte da lavori altrui. In questo secondo caso, prima di inserire una figura fatta da altri, è obbligatorio ottenere l’autorizzazione scritta dall’autore o da chi detiene i diritti d’uso della figura. In ogni caso l’autore della figura deve essere citato o nella didascalia o nel testo (ad esempio:  -fonte XCX ).

Nelle piante e nei disegni quotati le scale che si possono usare sono solo quelle date dal rapporto 1:m*10n dove m appartiene all’insieme {1, 2, 5} ed n è un intero qualsiasi. Sono perciò vietate scale del tipo 1:250, 1:30,….
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Figura 3.2
 Testo della figura 3.3 a pagina 28.
I disegni di cui si sta parlando vanno in generale eseguiti con linee di due soli spessori; il rapporto fra lo spessore della linea più scura e quello della linea più chiara non deve essere inferiore a 2.

Questo in particolare riguarda le curve tracciate nei diagrammi cartesiani o polari, dove il reticolo deve essere tracciato con linee sottili, mentre le curve devono essere tracciate con linee scure.

Se per la chiarezza del disegno fosse necessario usare più di due spessori, allora questi devono procedere secondo la progressione di ragione radice di 2; per esempio, se nel reticolo di un diagramma fosse necessario distinguere linee principali e linee secondarie, si può usare lo spessore 0,5mm per le linee secondarie, 0,7mm per quelle principali, e 1,4mm per le curve tracciate; in questo modo è conservato il rapporto non inferiore a 2 tra lo spessore delle curve e quello del reticolo.
Per gli istogrammi e per altre simili rappresentazioni di tipo statistico valgono considerazioni analoghe; le linee del reticolato, se ve ne sono, devono essere sottili, i contorni delle barre o degli spicchi devono essere scuri, ogni barra od ogni spicchio deve essere retinato con una retinatura facilmente individuabile e ben distinta dalle

retinature degli altri oggetti. Una legenda risulta particolarmente utile. Per i vari diagrammi e istogrammi bisogna ricordarsi di indicare sempre i nomi od i simboli delle grandezze riportate nel disegno e, tranne nei disegni di tipo qualitativo esplicitamente dichiarati tali nella didascalia, bisogna sempre ricordarsi di tarare le scale e di indicare le unità di misura.
3.2 - Tabelle
Le tabelle sono un elemento spesso essenziale nelle tesi. Le tabelle, perché siano utili alla comprensione del testo, devono riportare le informazioni raccolte con un ordine facile da capire, devono essere formattate in modo da poter abbracciare agevolmente tutti i dati numerici che vi sono raccolti; questi a loro volta devono essere significativi e non devono essere riportati né con troppe cifre rispetto alle misure eseguite o alle verifiche sperimentali eseguibili, né con un numero di cifre significative inferiore a quello della precisione dei dati stessi.

In ogni tabella si distingue la riga di intestazione, la colonna indice e il corpo della tabella con i dati allineati e incolonnati.
Tabella 3.1
La didascalia della tabella ha un rientro di 1 cm, così come quella delle figure. Anche la tabella e le figure hanno un rientro di 1 cm.

	

	


3.3 - Equazioni

La tesi è caratterizzata da capoversi nei quali compaiono anche delle formule; per esempio, le equazioni
3 - 
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Le equazioni matematiche devo rispettare le seguenti regole:

1 tutti i simboli che rappresentano delle quantità variabili vanno scritti in corsivo;

2 tutti i simboli che non rappresentano quantità variabili vanno scritti in “normale”; questo in particolare riguarda tutti i pedici, o deponenti, cioè le lettere singole o le parole intere o abbreviate scritte in basso a destra dei simboli a cui si riferiscono, qualora non rappresentino delle variabili;
3 tutti i simboli che rappresentano operatori vanno scritti in “normale”; questo riguarda non solo il nome di tutte le funzioni log, cos, sin,…, ma anche il simbolo del differenziale: dx. Per gli altri operatori il cui nome è costituito da una sola lettera, se non esistono convenzioni particolari come è indicato nell’appendice B, si può usare tanto il corsivo quanto il “normale”, per esempio f(x) e f(x).

4 i simboli che rappresentano matrici vanno scritti in nero;
5 le unità di misura vanno scritte in “normale” e mai fra parentesi quadre;
6 le unità di misura vanno scritte sempre dopo la misura della grandezza e mai prima;
7 Il simbolo di separazione fra la parte intera e la parte decimale di un numero è la virgola, non il punto; il punto decimale è usato sempre nella letteratura americana, mentre in Europa le norme stabiliscono l’uso della virgola. Si può usare il punto solo nei tratti di testo scritti in un linguaggio di programmazione, perché in quel caso bisogna rispettare le regole di quel linguaggio;
8 quando i numeri sono fatti di tante cifre, precisamente più di quattro prima o dopo la virgola, è bene separarle a gruppi di tre, senza usare un simbolo di separazione, ma semplicemente lasciando un piccolo spazio bianco fra un gruppo e l’altro: π = 3, 141 592 653 589 793 238 462 643 383 279 5...
9 quando si riportano dati numerici corrispondenti a misure, non bisogna scriverli con troppe cifre; tenuto conto dei prefissi decimali che consentono di evitare gli zeri all’inizio, si useranno tante cifre significative quante sono ragionevoli in base alla precisione delle misure effettuate; con precisioni dell’ordine dell’un per cento si useranno due, al massimo tre, cifre significative. Pertanto si scriverà 33mm (oppure 33,5mm) ma non 0,0335m né 33,475247 mm, a meno che non si siano usati metodi di misura interferometrici che possano garantire un errore inferiore ad una parte su cento milioni!

10 se una formula nel testo deve essere spezzata a fine riga, lo si può fare dopo un operatore di relazione (per es. =, ≥, ...) o dopo un operatore binario (per es. +, −, ...);
11 per spezzare una formula fuori testo perché troppo lunga, lo si può fare dopo un operatore di relazione o prima di un operatore binario. In ogni caso bisogna ricordare che le espressioni matematiche sono particolari frasi scritte in codice ed hanno un loro ritmo e una loro punteggiatura sottintesa o esplicitamente resa mediante le parentesi. Un tipografo non saprebbe interpretare la formula e non saprebbe dove andare a capo, ma l’autore di un rapporto tecnico–scientifico sa esattamente che cosa sta scrivendo e quindi deve essere in grado di scegliere i punti migliori per andare a capo senza spezzare il ritmo dell’espressione matematica;
12 i simboli che si usano in matematica, in Italia, derivano dalla normativa CNR–UNI 10002.
3.4 - Elenchi

Una struttura tipica degli scritti tecnico–scientifici è costituita dagli elenchi o liste; se ne distinguono due tipi:

1 gli elenchi numerati;

2 gli elenchi contrassegnati;

Quando un elenco ne racchiude un altro, si dice che il secondo è annidato nel primo. Di seguito compaiono alcuni elenchi di tutti e tre i tipi; essi sono stati composti in modo da rappresentare anche dei modelli da seguire. Gli elenchi numerati sono così fatti:

1 gli elenchi numerati sono costituiti da diverse voci contraddistinte da un “numero”. I vari numeri arabi, numeri romani, lettere dell’alfabeto minuscole o maiuscole, possono essere usati per contraddistinguere i diversi livelli di annidamento;

2 non è opportuno annidare gli elenchi oltre il quarto livello per evitare una struttura troppo complessa.
Gli elenchi contrassegnati sono fatti come quello che appare qui di seguito.

· Le voci degli elenchi contrassegnati sono messe in evidenza con dei simboli come nell’elenco in cui appare questo capoverso.

· I simboli sono uguali per tutte le voci, per cui non possono costituire validi richiami per fare riferimento ad una voce particolare.

· Gli elenchi contrassegnati possono essere annidati a diversi livelli (non superare il quarto livello di annodamento).
· I contrassegni dei diversi livelli sono diversi e i margini sinistri sono convenientemente spostati a destra come indicato per gli elenchi numerati.

Tra un elenco ed il paragrafo successivo deve essere mantenuto una distanza pari ad una riga vuota.

Se l’oggetto non contiene verbi o è costituito da una breve frase, si può terminare con il punto e virgola, mentre se l’oggetto elencato è costituito da una o più frasi complete e di una certa estensione, si può terminare con il punt. Corrispondentemente si inizierà con la lettera maiuscola o minuscola a seconda della punteggiatura usata.

3.5 - Unità di misura

Quando il nome di una unità di misura interviene in modo generico, senza accompagnare un numero (esempio: “una tensione di diversi volt”) va scritta per disteso in lettere minuscole.

I nomi delle unità di misura sono dei nomi comuni, stabiliti mediantela norma CNR–UNI 10003; queste

norme stabiliscono che i nomi delle unità restino invariati al plurale, tranne i nomi delle unità (kilo)grammo, metro, secondo, litro, candela, mole, radiante, steradiante.

Anche i prefissi decimali sono dei nomi comuni, stabiliti mediante norme internazionali insieme ai loro simboli; a questo proposito vale la pena di ricordare che kilo si scrive con la lettera k minuscola.

I simboli maiuscoli o minuscoli, sia per le unità sia per i prefissi decimali, hanno significati radicalmente diversi e vanno usati correttamente. Il Sistema Internazionale (SI) stabilisce univocamente tutto quanto concerne le unità di misura; bisogna assolutamente escludere ogni unità residuata dai sistemi CGS vari, o dai sistemi pratici, o da usi locali, come il diffusissimo cavallo vapore, sia metrico (CV) o inglesi (HP). Se riportare dei dati citati da altre fonti, nelle quali sono usate unità CGS o altre unità diverse da quelle previste dal SI, è opportuno tradurli completamente, o dire per quali coefficienti bisogna moltiplicarli per trasformarli in grandezze SI.

Le unità di misura non vanno mai indicate fra parentesi né quadre né tonde; in fisica la coppia di parentesi quadre viene usata nelle equazioni dimensionali col significato di unità di misura di; cioè l’equazione dimensionale

[E] = V/m

si legge: le unità di misura della grandezza E sono volt al metro.

Perciò quando si scrivono formule empiriche (quelle che non rappresentano relazioni quantitative fra grandezze fisiche, ma relazioni empiriche fra misure), oppure quando si segnano le unità di misura vicino agli assi di un diagramma, si indichino semplicemente le unità di misura in caratteri tondi vicino all’ultimo numero a destra (per l’asse delle ascisse) o all’ultimo in alto (per quello delle ordinate). La grandezza fisica riportata lungo ciascuno degli assi può essere indicata solo con il suo simbolo, ma è meglio se è indicata con una breve frase descrittiva del tipo:

Energia di attivazione Ea riportata sotto l’asse orizzontale o a sinistra dell’asse verticale. In alternativa si possono omettere le unità di misura vicino agli assi e si scrive esplicitamente quali sono le unità di misura per la grandezza riportata lungo l’asse: Energia di attivazione Ea in pJ

Gli esempi riportati nella norma UNI 2949 seguono tutti questo secondo criterio.

Le equazioni della fisica sono equazioni fra grandezze, e non fra misure, per cui esse valgono in un qualunque sistema coerente di unità di misura e non c’è bisogno perciò di specificare queste ultime. Quindi non si scriverà

“dopo un tempo di T secondi”, ma “trascorso l’intervallo di tempo T”, oppure, “dopo il tempo T”.

L’appendice A raccoglie tutte le unità SI.
3.6 - Riferimenti bibliografici

I riferimenti bibliografici, come note a piè di pagina, sono una abitudine consolidata negli scritti di tipo letterario, legale, economico, ma esula dalle consuetudini del mondo scientifico.
Precisamente negli scritti tecnico–scientifici il rimando all’interno del testo è costituito da un numero racchiuso fra parentesi quadre (esempio: [12]) e l’elenco progressivo degli articoli e dei libri citati contiene quel numero una volta sola, anch’esso riportato fra parentesi quadre.

Per quel che riguarda lo stile delle informazioni introdotte nella bibliografia (uso del corsivo, delle virgolette, iniziali dei nomi propri, abbreviazioni, eccetera) è opportuno riferirsi al modello delle riviste internazionali del settore, anche se esiste una apposita norma ISO 690–1975 che regola questa materia. Per l’Italia esiste la norma UNI 6017, esplicitamente destinata alle descrizioni e ai riferimenti bibliografici, che indica chiaramente quali informazioni sia necessario inserire in un riferimento bibliografico, in che ordine vadano scritte e in che modo vadano distinte le une dalle altre. Poiché le citazioni più frequenti nei rapporti tecnici sono quelle di libri e quelle d’articoli pubblicati su riviste, si richiamano qui le informazioni necessarie per i due tipi di citazioni elencandole esattamente nell’ordine in cui devono essere date.

Citazione di un libro:

1 nome dell’autore o degli autori (nella forma Bianchi G., Rossi M.,);

2 titolo del libro in corsivo (nella forma Titolo del libro);

3 numero cardinale dei volumi se si cita un’opera in diversi volumi (nella forma 3 v.), oppure numero ordinale del solo volume che si cita (nella forma v. II);

4 numero dell’edizione in numeri arabi o romani a seconda di come è riportato sul libro, seguito dall’abbreviazione ed. (nella forma 3 ed.);

5 luogo di edizione;

6 nome dell’editore;

7 anno di pubblicazione.

Citazione di un articolo:

1 nome dell’autore o degli autori (nella forma Bianchi G., Rossi M.,);

2 titolo dell’articolo nella lingua originale e per esteso (nella forma “Titolo dell’articolo”);

3 titolo della rivista facoltativamente preceduto dalla preposizione in e scritto in corsivo (nella forma: in Rivista);

4 numero in cifre arabe del volume (nella forma v. 54);

5 numero in cifre arabe del fascicolo (nella forma n. 8);

6 numeri della prima e dell’ultima pagina dell’articolo citato, facoltativamente

7 preceduti dall’abbreviazione p. oppure pp. (nella forma 245–254);

8 data di pubblicazione.

La bibliografia di questo scritto fornisce una serie di esempi di applicazione delle regole enunciate sopra, valide anche per casi non esplicitamente trattati. Si noti che nell’elenco bibliografico normalmente si omette il punto finale alla fine di ogni citazione. In una bibliografia commentata, dove ogni citazione contiene anche alcune frasi di commento, è invece opportuno usare la punteggiatura finale.
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Figura 3.3
Testo della figura 3.3 a pagina 33
Quando si debba citare un lavoro in senso generale e lo stesso lavoro ad un punto specifico, è meglio mettere due riferimenti distinti nella bibliografia, piuttosto che averne uno solo ed essere costretti ad usare rimandi complessi come in questi esempi: [12, capitolo 1, esercizio 5], [12, capitolo 4], [12, p. 269–271].

Infatti nella bibliografia si possono mettere riferimenti distinti, il primo contenente tutte le informazioni necessarie (citazione generale) seguito immediatamente dopo dagli altri riferimenti in forma abbreviata (eventualmente usando l’abbreviazione ib. per ibidem, oppure loc. cit.) con l’aggiunta dell’informazione sul punto specifico che si vuole citare:

[12] Chua L.O., Desoer C.A., Kuh E.S., Linear and non linear circuits New York, McGraw-Hill Book Co., 1987

[13] Chua L.O. et al., ibidem, capitolo 1, esercizio 5

[14] Chua L.O. et al., ibidem, capitolo 4

[15] Chua L.O. et al., ibidem, p. 269–271

3.7 - Note a piè di pagina

Le note sono utili a chiarire un testo se sono usate con parsimonia e se veramente il loro contenuto non può trovare posto nel testo stesso. Possono sostituire certi incisi ed aggiungere informazioni che, se inserite nel testo, renderebbero la prosa troppo complicata da leggere e da capire.

Le note sono richiamate da un numero messo come esponente alla parola, che necessita della annotazione, e la nota, collocata al piede della stessa pagina nella quale è richiamata, è identificata dallo stesso numero usato per il richiamo. Le note vengono numerate consecutivamente lungo tutto il documento.

Si eviti accuratamente di richiamare qualsiasi nota mentre si stanno scrivendo espressioni matematiche. Il richiamo non potrebbe essere fatto mediante un esponente numerico (altrimenti potrebbe essere confuso con un esponente della formula) e sarebbe
 troppo complicato trovare altri segni
 che la matematica non accetterebbe come validi esponenti. È certamente possibile dare le spiegazioni, che si sarebbero date nella nota, mediante un’opportuna strutturazione delle frasi che precedono o che seguono l’espressione matematica.

4 -  Capitolo 4
4.1 - Presentazione orale della tesi
Le tesi devono essere scritte e poi illustrate oralmente alla commissione di laurea. Poiché il tempo che gli ascoltatori possono dedicare all’ascolto della presentazione è sempre molto limitato (20–30 minuti per una tesi di laurea), l’oratore, per esporre il lavoro svolto ed i risultati ottenuti, deve prepare una serie di slides (diapositive elettroniche) con le figure o le formule che dovrà commentare; ogni slide da proiettare deve contenere un solo concetto. Ogni slide deve presentare un massimo di una decina di righe scritte in grande (20 pt) e ben spaziate, o all’equivalente in formule o in disegni. È opportuno che le slide vengano proiettate per prova prima dell’esposizione orale, per verificare la loro correttezza e la loro leggibilità. Prima della presentazione, preparata sul proprio portatile, è necessario verificare che nella sala, dove deve aver luogo la presentazione, sia presente e agibile un adeguato proiettore video e che siano disponibili gli accessori necessari. E’ opportuno scegliere le combinazioni di colori che assicurino il massimo contrasto per agevolare la leggibilità di quanto si proietta; lo stesso vale anche per i diagrammi, i grafici, lo sfondo esterno alle fotografie; sono da evitare sfondi con disegni che possono distrarre e sovrabbondanza di “loghi” delle aziende o delle istituzioni coinvolte nel lavoro oggetto.
Spesso i programmi per le presentazioni consentono anche di inserire delle animazioni; simili effetti possono essere agevolare la comprensione della presentazione, ma se ne deve fare un uso moderato. L’oratore con la sua esposizione deve puntare a comunicare solo i punti salienti del suo lavoro, evitando di esporre i dettagli, gli sviluppi analitici, i programmi di calcolo e tutta la parte di lavoro che è stato necessario fare, ma che, pur rappresentando l’ossatura del lavoro svolto, non rappresenta il messaggio più importante da comunicare.

L’oratore deve esporre tre punti chiave: 

1. che cosa si proponeva di fare con il suo studio; 
2. come l’ha fatto (a grandi linee, a meno che il metodo seguito non sia eccezionalmente original); 
3. che cosa ha ottenuto.

Inoltre l’oratore deve preparare con cura tutta l’esposizione, facendo un discorso senza pause imbarazzanti, e cronometrando i tempi per evitare di dilungarsi. 
4.1.1 - Titolo Sottoparagrafo

Capoverso del sottoparagrafo
Titolo subparagragrfo

Capoverso del subparagrafo
Conclusioni

Scrivere qui le conclusioni. 

Introdurre le conclusioni, commentare, esporre i risultati e gli sviluppi futuri.
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Allegato A

Integrazione:

Tabella A.1
Come si scrive una tesi
	Come Realizzare la Tesi

	1
	Scegli l’argomento

	2
	Determina il tuo pubblico

	3
	Realizza e leggi la bibliografia

	4
	Riassumi il materiale bibliografico in brutta copia, aggiungendo e sottraendo spiegazioni se necessario

	5
	Fai le modifiche

	6
	Scrivi una bozza

	7
	Aggiungi Sommario e Conclusioni

	8
	Correggi la bozza

	9
	Fai le modifiche

	10
	Fai fare le modifiche ad un lettore informato

	11
	Fai le modifiche

	12
	Prepara la versione finale seconda questa modello di documento

	13
	Prendi un lungo fine settimana
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Figura A.1
Ordine d’apparizione e preparazione del testo
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